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A   distanza   di   quasi  novant'anni  dalla  pubblicazione dell'opera  di  Mario Columba sui porti della Sicilia (fig.  1), della  quale  è  stata  opportunamente  realizzata  una  recente  ristampa  a  cura dell'Accademia di Scienze,  Lettere ed Arti di Palermo
,  potrebbe apparire  opportuno  ripercorre  in  così autorevole   compagnia   l'itinerario  marittimo  della  Sicilia occidentale,  aggiornandolo in base alle più recenti scoperte in terraferma,  ma  soprattutto  in  rapporto alle testimonianze in mare, delle quali lo storico siracusano agli inizi del novecento           soltanto con grave disagio poteva tener conto.  

Tale ameno,  ma non  breve  percorso  marino,  che  Schmiedt intorno   agli   anni  cinquanta  aveva  iniziato  a  rivisitare avvalendosi di riprese aeree ed aereofotogrammetriche,
  appare in questa sede, retta dalla ristrettezza dei tempi concessi ai relatori,  assolutamente  impraticabile.

Lungo  tale  itinerario  certamente  non  avremmo  ritrovato quegli  ambienti  marini  del  tutto  incontaminati  e ricchi di testimonianze  che  agli  inizi  dell'Ottocento si offrivano all'accurata e preziosa registrazione del capitano inglese Smyth (fig.  2)
,  ma, come allora, avremmo avuto la possibilità di tracciare un quadro complessivo della situazione portuale antica ed effettuare forse qualche inaspettata scoperta.

Adesso sembra possibile segnalare soltanto alcune situazioni che,  a prescindere dalla rilevanza storica  o  archeologica  di alcuni  siti della zona prescelta,  appaiono meritevoli di esser meglio  conosciute  ed  indagate,   procedendo  senza   rigorosa sistematicità  in  senso  antiorario da Cefalù a Selinunte.

Dopo il promontorio di capo Raisigerbi,  che segna  l'inizio del  nostro  percorso  ed  offre  ancor  oggi  riparo  al  vento dominante di levante, consentendo la sosta temporanea a piccole imbarcazioni dedite alla navigazione costiera (salos)                      per usare una denominazione antica),  lo scalo marittimo  di  Cefalù (ormos),  ad  una  distanza di una quindicina di chilometri,  si presenta oggi privo  di  tracce  di  antichi  moli  o  strutture sommerse.  Eppure non si può dubitare  che  il  centro greco,  punico  e romano,  dotato come altri abitati della costa tirrenica di dimore anche sulla montagna da utilizzare  in  caso di  pericolo,  si  servisse  alternativamente  dei due approdi a levante e ponente della Rocca,  ove sgorgano copiose acque sorgive.  Si può addirittura immaginare che  l'approdo  di ponente,  oggi denominato porto piccolo e contornato da possenti mura,  costituisse già dall'antichità un limén kleistos.  Ma  se il  fondo  sabbioso  di  tali insenature impedisce di scorgere i reperti antichi, ciò non si verifica in una rada a levante,  ove nei pressi di un relitto di età bizantina e dei  resti di uno scafo spagnuolo del 1600,  che ho ripetutamente segnalato,  si  rinvengono  numerose  ancore  antiche  in pietra  e piombo.  Sui resti del relitto bizantino,  tangente alla costa,  sono stati depositati numerosi massi con l'intento di creare in questa località un  riparo  più sicuro.   Sembra  che  ciò  sia  avvenuto  dopo  il verificarsi dell'ultima catastrofe marina, sfruttando il rilievo costituito dal tumulo archeologico, allorquando "ai principi del secolo  XVIII, … vicerè  di  Sicilia  Emanuele  Filiberto,"   si ventilò  "il  progetto  di  costruire qui un molo.  Ma se questo seno poteva offrire alle navi un discreto riparo,  esso non  era commercialmente   utile  a  causa  dell'altezza  della  riva"  e fortunatamente il proposito fu presto abbandonato
.

In realtà la costa siciliana,  come è stato  osservato
, godeva  di favorevoli condizioni naturali e numerosi ripari,  ma l'economia dell'isola non sembra che  necessitasse  di  un  gran numero  di  porti  ed  il  traffico  commerciale  si concentrava prevalentemente  nei  grandi  centri  urbani,  utilizzando  solo saltuariamente  attracchi  di  fortuna  in funzione di interessi agricoli,  di pesca o di traffico.  Se  dunque  Imera,  Termini, Solunto  e  Palermo appartenevano alla prima categoria indicata, la Roccella,  nei pressi dell'attuale Campofelice,  sede  di  un suggestivo e trascurato castello sul mare del XIV sec., ma forse già d'impianto  arabo  normanno  (fig. 3),  S.  Nicolò l'Arena  e  S.  Elia nei pressi di Palermo erano precarii luoghi di sosta delle  antiche  imbarcazioni,  rilevanti  soltanto  per l'approvvigionamento dell'acqua o delle derrate alimentari
.

Dei  problemi  del  migliore porto della Sicilia secondo gli antichi,  Palermo (fig. 4),  la  cui denominazione (Panormos) ricorre per altre cinque  città  e  addirittura  una  località  della  costa africana
,  non  v'è  possibilità di occuparsi in questa sede.  Si è sostenuto che una moneta romana del II sec. a.C. rappresenti l’unica raffigurazione esistente del castello sul porto con il faro, le banchine e le bitte d’ormeggio (fig. 5). Dai fondali dell'antica  Cala  provengono  reperti  che ho già avuto modo di segnalare
,  ma come in tutti gli abitati che  si  affacciano sull'acqua la ricchezza del  sito  è  tenacemente  difesa  dalla consistenza dei sedimenti.  Ricordo soltanto  un'iscrizione  del II  sec.  d.C. (fig. 5),  che  menziona un curator portensis kalendarii,  ben accetto al popolo per gli spettacoli  procurati
,  perchè  essa  ci  consente di ipotizzare l'esistenza di un funzionario del porto,  non tanto  addetto  alla  tenuta  di  un registro del credito marittimo o delle somme che gli appaltatori dei  portoria  dovevano versare alla res publica panormitana per le merci che entravano nel porto della città
,  quanto di un vero  e  proprio  registro  delle  imbarcazioni,  che  i  papiri mostrano iscritte  nel  luogo  di  fabbricazione  o  di  alaggio invernale
.

Dopo   Palermo   ed   Isola  delle  Femmine,   sede  di  uno stabilimento antico  per  la  lavorazione  del  pesce  e  di  un attracco ellenistico e  romano,  indicato  da  numerose  ancore, lungo  la  costa  dopo  Carini si incontra una banchina sommersa forse di età tardo romana,  a tutti ignota.  La costruzione delle piste del moderno aereoporto di  Punta  Raisi, se  per  un verso ha modificato la conformazione di siti rimasti fino ad allora  inalterati,  ha  per  altro  verso  curiosamente preservato,   intercludendola,  una  località  marina  destinata invece  a  sicura  distruzione.   Qualche  costruzione   infatti cominciava  già  ad  apparire  nei  pressi  di  una  delle torri progettate nel '600 dall'ingegnere militare Camillo  Camilliani, Torre  Molinazzo (fig. 6),  quando la costruzione delle piste dello  scalo  aereo  intercludeva  tale   ormos   cheiropoietos, salvandolo  da  ogni possibile speculazione,  ma sottraendolo al tempo  stesso  all'attenzione   di   tutti.   Gli   innumerevoli viaggiatori,  che  paventando  l'impatto  con  il  suolo,  hanno abbassato lo sguardo verso la costa,  sicuramente  hanno  scorto una banchina semisommersa in prossimità della torre, ma distolti da  altre preoccupazioni,  non hanno certamente notato le tracce in terraferma di strutture semiaffioranti dal terreno.

In  prossimità  di  uno  scivolo  per  le  barche sussistono strutture murarie e frammenti ceramici di  età  romana,  di  età tardo  romana e forse medioevale,  pertinenti ad un insediamento antico da tempo abbandonato ed interrato.  Ad occidente,  tra la torre  e  la  base  della banchina semisommersa,  che si estende curvando ad oriente per una  sessantina  di  metri  ed  utilizza massi opportunamente adattati,  sul ciglio del terreno eroso dal mare  sembra  possibile  riscontrare  due  diversi   strati di distruzione, uno tardo romano, l'altro forse medioevale. Diversi frammenti  di tegole ricoprono strutture murarie semidistrutte e relative ad ambienti che certamente si  estendono  al  di  sotto dell'attuale  piano  della  campagna.  Alla  base  del  molo una costruzione  più solida  presenta  muri  in  pietrame   minuto, alternato  a  conci  di tufo perfettamente squadrato.  Strati di cocciopesto  potrebbero  essere  relativi  a  pavimentazioni  di ambienti o a vasche antiche per la lavorazione del  pesce.  E'  comunque  fuori  di  dubbio che si tratta di strutture connesse con il mare ed ancora oggi  un  tratto  di  esse  viene utilizzato  come scivolo per imbarcazioni.  Ivi giacciono alcuni rocchi di colonne in tufo, relative ad una edicola votiva che si ergeva su di un lato dello spazio oggi utilizzato come  scivolo.

Ormai  resta  solo  una  nicchia fiancheggiata dalle basi di due colonne.  Non è da escludere che lo scavo possa rivelare  tracce precedenti  alla stessa età imperiale,  anche se in quest'ultima età si concentra la  maggiore  attività  nel  sito,  abbandonato intorno  al V - VI sec d.C.,  ma rioccupato successivamente.  E' evidente un arretramento dell'antica linea  di  costa,  indicato dall'immersione  del  molo  e  dalle  strutture murarie in parte lambite e disgregate dal mare, ma allo stato attuale è difficile valutare con precisione l'entità di tale modifica,  come pure la precisa  destinazione  dell'impianto,  che potrebbe essere stato destinato ad attività connesse alla pesca  ed  alla  lavorazione del  pescato.  Gli  erosi  strati superficiali di età medioevale appaiono di un certo interesse per  la  vicinanza  della  Cinisi medievale  che  sembra essere stata distrutta da Federico II nel 1222-3.  Le strutture di Punta Molinazzo potrebbero essere state allora riutilizzate come scalo marittimo della Cinisi  medievale ed aver seguito la sorte di quest'ultimo centro.

La  rapida  prosecuzione  del  nostro  itinerario  marittimo impone   di   segnalare   soltanto   siti   costieri  pressocchè sconosciuti all'indagine archeologica,  anche se ciò costringerà a trascurare centri come Castellammare,  emporion di Segesta,  o addirittura Drepano,  epineion di  Erice,  che  seppur  indicati nelle   fonti,   appaiono   alquanto  ignoti  all'investigazione subacquea.  Richiamo pertanto l'attenzione sull'abitato costiero di S.  Cataldo, ubicato su di una collina alla foce del torrente Nocella.  Si  tratta  dell'epineion  di  Parthenicum  ed  in eta medievale  forse della località indicata come Ar Rukn (l'angolo)
.  Più ad occidente  nei  pressi  di  Scopello  in  località Scoglio  Fungia  esiste  un  piccolo insediamento costiero,  che una tradizione locale identifica con  Cetaria,  palese sede  di  uno stabilimento per la lavorazione del pesce.  Non si rinvengono tracce di vasche per il salato,  ma indizi di fornaci per la cottura di una caratteristica anfora di tradizione punica
.

Dopo lo stabilimento per la lavorazione del pesce di S. Vito di età punica e romana,  merita di essere  segnalato  il  centro costiero  greco  -  punico,   ma  forse  anche  romano,  che  ho identificato nel 1987 sul  Monte  Cofano.  L'abitato domina  due  profonde  insenature  della  costa alternativamente usate come limena
.  Lo testimoniano le  numerose ancore  della zona.  Sembra certa un'occupazione del sito almeno nel V - III sec.  a.C.  Ad occidente,  sul ciglio del dirupo una grande fossa rettangolare,  cisterna  e  fossato,  è antistante  ad una scalinata intagliata nella pietra.

Attraverso un corridoio a  serpentina,  ricavato  perforando  il banco  roccioso,  si raggiunge una sottostante cavità ed un erto sentiero che conduce in basso al mare.  Si tratta  di una  delle  porte dell'antica cittadina,  che appare fortificata anche sull'opposto versante mediante un muro a grosse  pietre  e ciottoli di fiume.  Le operazioni militari che si svolsero nella zona  durante la prima guerra punica interessarono certamente il sito,  che  rappresentava  con  ogni  probabilità  una  fortezza cartaginese  in  posizione avanzata sul mare a difesa di Trapani ed Erice.

Tralasciando  la zona di Trapani,  Mozia,  Lilibeo e,  grave lacuna,  le  isole antistanti,  vorrei dedicare il tempo residuo della mia relazione soltanto a Selinunte ed ai suoi dintorni.

A  Torretta  Granitola  (fig. 7) esistono  due  torri adiacenti sulla costa:  una a pianta  quadrata,  l'altra  circolare.  Credo  che quest'ultima  struttura  sia  invece  un faro del XV - XVI sec., l'unico ancora in piedi nella Sicilia occidentale.  La necessità di un faro nella zona,  costellata da numerosi relitti fin  dall'antichità  classica,  doveva  essere  avvertita per la presenza di bassifondi e di  notevoli  correnti,  ma  soprattutto poichè   tale   tratto   di  costa  costituiva  la  cuspide  sud occidentale della Sicilia.

Occupiamoci infine del porto di Selinunte (fig. 8)
. Da quando Harris ed Angell agli inizi dell'ottocento intravidero tracce di banchine sul lato orientale dell'acropoli,  il porto è tornato più volte alla luce.  Ad esempio nel 1879  e  nel  1885. In  quest'ultima  occasione,  conseguenza di una mareggiata,  il Salinas dichiarò di aver visto  una  grande  banchina  squadrata lungo  la  riva  del  mare  che  dalla foce del Gorgo Cottone si estendeva  in  direzione  est  -  ovest.   Due  altre  strutture parallele  tra  loro  e  perpendicolari  alla riva tagliavano il litorale sabbioso alla distanza di 190 metri  l'una  dall'altra, probabili  banchine  interne  di  questo porto canale,  protetto forse  all'esterno  da  una  gettata di massi.  Tutte queste strutture poco dopo la scoperta  furono  ricoperte  dalle dune di sabbia,  ma nel 1902 - 4 altre mareggiate misero in luce grandi massi squadrati lungo la linea della spiaggia.  Lo  scavo che ne seguì rimase praticamente inedito; di esso restano delle lastre fotografiche in cui  appare  il  muro  a gradoni  del  fianco  orientale  dell'acropoli,  che fornisce un preciso riferimento topografico.

Per il versante occidentale mancano dati sicuri.  Anche  qui però  in  prossimità  della  riva,  si scorge una fila di grossi blocchi di pietra insabbiati di cui non  si  può   stabilire  con certezza  se  si tratti realmente di strutture atte a proteggere il versante più esposto o di frammenti naturali della platea  di arenaria al di sotto della sabbia.

Le banchine del porto orientale,  insabbiatesi dopo il 1904, riapparvero intorno agli anni '50 e furono scavate  dalla  Bovio Marconi (fig. 9).  Dello scavo,  ormai nuovamente ricoperto dalle dune di sabbia,  rimangono alcune foto e un disegno che sembra  mostrare un  angolo  del  molo  accostato  all'acropoli,  forse  relativo all'inizio del porto canale.  Documentato è l'impiego  di  legamenti  di  piombo a doppia coda di rondine tra i blocchi della piattaforma, alcuni anelli verticali in pietra infissi nel molo e una scanalatura sulla banchina, forse destinata,  come in altri porti antichi, all'alloggiamento di travi lignee, disposte regolarmente  sulla  superficie  della  piattaforma  per  meglio proteggerla (fig. 10).

Un  problema  particolare  posto  dal  porto  di Selinunte è quello dell'individuazione  di  canali  di  drenaggio.  Il  sito infatti  individuato dall'ecista Pammilo,  pur essendo dotato di un fertile entroterra ai margini del territorio controllato  dai punici,  con i quali avrebbero potuto essere instaurati proficui commerci,  presentava lo svantaggio di essere  fiancheggiato  da due  acquitrini.  Tale conformazione topografica,  a prima vista sfavorevole,  poteva  tuttavia  giovare  alla difesa delle basse alture,  sede della  colonia  e  soprattutto  offrire  ricovero, utilizzando  il  modello coloniale greco del porto canale,  agli scafi nelle frequenti giornate  in  cui  soffiava  impetuoso  il libeccio  ed il caldo vento di scirocco.  La presenza dell'acqua stagnante in quantità ben maggiore dello  stato  attuale  ed  il fatto  che gli oggetti del commercio venivano imbarcati su scafi leggeri e di  poco  pescaggio,  rendevano  le  due  bassure,  ai fianchi  dell'acropoli,   limitatamente  praticabili  a  qualche imbarcazione,  ma sopratutto utilizzabili per il  compimento  di attività  marinare.  Sembra  però  che  nel  tempo  le pestifere esalazioni delle paludi portuali abbiano finito per creare gravi problemi agli abitanti di Selinunte;  nel luogo infatti  regnava la  malaria.  Secondo  Diodoro  di  Efeso
 nel 444 a.C.  una terribile  pestilenza  arrivò  a  mietere   molte   vittime.   I selinuntini   si  rivolsero  dunque  al  filosofo  e  scienziato agrigentino Empedocle affinchè‚ trovasse un rimedio. La soluzione escogitata  potrebbe  interessare  in  maniera  determinante  la struttura del porto antico.  Conducendo con due canali un flusso continuo  di acqua corrente all'interno degli acquitrini vennero spazzate via le larve di  zanzara,  procedendo  ad  una  vera  e propria   bonifica   dell'agro  selinuntino.   Gli  abitanti  di Selinunte in segno  di  venerazione  gli  dedicarono  al  centro dell'acropoli    un   piccolo   tempio.    La   notizia   appare particolarmente interessante in riferimento alle  zone  portuali ed all'acquedotto della colonia,  in quanto i canali di bonifica avrebbero potuto favorire,  al tempo stesso,  il  dissabbiamento del porto.  La sorte di un porto antico e,  conseguentemente, di un florido centro urbano dipendeva sovente dalla possibilità  di controllare  il  processo di interramento con canali di scarico. Non essendo possibile, in questo caso,  per la conformazione dei luoghi  aprire  un  canale  che convogliasse una corrente marina all'interno del porto,  l'unica soluzione praticabile era quella di addurvi una grande quantità di acqua corrente.  All'estremità della   bassura  occidentale  in  contrada  Gaggera  sgorga  una sorgente che attraversa il santuario della Malophoros  prima  di sfociare  nel Selino ed in mare.  Una maggiore quantità di acqua proveniva  da  una  contrada  più  lontana.  Da  tempo  è  stato individuato  l'acquedotto  di Selinunte in contrada Bigini,  nei pressi di Partanna
:  da qui  sarebbe  potuta  provenire  la grande  quantità  di  acqua  necessaria,  non solo agli abitanti della  città,  ma  anche  per la bonifica del porto.  Un inedito disegno dei tempi del Salinas  mostra  la  vasca  di captazione  e decantazione e consente di ricostruire il percorso dell'acquedotto,  che ancor oggi sembra possibile  rintracciare, seppur con  interruzioni,  in  direzione  dell'antica  città di Selinunte.  Lo  studio  delle  imponenti  banchine  e  strutture commerciali  che  giacciono  sotto la spiaggia dell'acropoli non dovrà,  a mio avviso,  prescindere da una concomitante  indagine sull'approvvigionamento idrico di Selinunte. 
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